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Acqua pubblica, il governo impugna
Alla Consulta la legge per trasferire Aqp ai Comuni. Emiliano: «Atto di guerra»

REGIONE
LO SCONTRO CON PALAZZO CHIGI

LA CORSA CONTRO IL TEMPO
Il 31 dicembre 2025 scade la concessione:
dovrà essere fatta una gara d’appalto, con
il rischio che il servizio vada ai privati

SI LAVORA SUL «PIANO B»
Una società creata dai Comuni che poi
erediterebbe personale e patrimonio
dell’Acquedotto: facile solo sulla carta

450 MLN DI FATTURATO Aqp è la maggiore società pubblica del Sud

MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Ci sono anche «alcune
criticità di natura concorrenzia-
le», oltre che i rilievi critici dei
ministeri degli Affari europei e
della Giustizia, alla base della de-
cisione di Palazzo Chigi di im-
pugnare la legge regionale pu-
gliese per l’«acqua pubblica». La
legge 14, approvata in aprile, di-
spone il trasferimento del 20% di
Acquedotto Pugliese ai Comuni,
passaggio necessario per poi af-
fidare il servizio in-house alla
«spa» pubblica evitando la gara
d’appalto (e dunque il rischio che
dal 1° gennaio 2026 arrivi un ge-
store privato).

Oltre ai rilievi degli uffici le-
gislativi dei ministri Raffaele
Fitto e Carlo Nordio, gli Affari
regionali (Calderoli) hanno va-
lorizzato il parere reso dall’Au -
torità garante della concorrenza.
Che sull’operazione «acqua pub-
blica» ha richiamato l’analoga
operazione Aseco (gestione pub-
blica del ciclo rifiuti) che l’Au -
thority ha impugnato davanti al
Tar, con il risultato di bloccarla.

Pur facendo entrare i Comuni
al 20%, rileva l’Autorità, Aqp
«continuerà a essere caratteriz-
zato dalla presenza preponderan-
te della Regione Puglia che, tut-
tavia, non è il soggetto compe-
tente all’organizzazione e alla ge-
stione del servizio idrico integra-
to». E dunque «conformemente a
quanto già espresso in diversi
precedenti», tra cui c’è appunto il
caso dei rifiuti con Aseco, in que-
sto modo sarebbero violate le
norme in materia di concorrenza
che consentono agli enti pubblici
di «costituire, acquisire o man-
tenere partecipazioni esclusiva-
mente in società che abbiano per
oggetto la produzione di beni o
servizi strettamente necessari
per il perseguimento delle pro-
prie finalità istituzionali».

L’Acquedotto Pugliese è stato
trasferito alla Regione nel 1999
con legge dello Stato, e con una
concessione ope legis prorogata
due volte fino - appunto - al 31
dicembre 2025. La originaria nor-
ma di trasferimento è dunque an-
cora in vigore, e questo - nei pa-
reri resi dagli uffici legislativi
dei ministeri - vieterebbe da un
lato l’intervento della Regione
sulla composizione del capitale,
dall’altro, e dell’altro non rispet-
terebbe comunque i vincoli della
giurisprudenza europea in ma-
teria di concorrenza: per evitare
la gara d’appalto servono una se-
rie di requisiti stringenti, ma -
soprattutto - il soggetto affidante
del servizio idrico sono i Comu-
ni. A questo proposito il dica-
stero di via Arenula ha chiesto il
parere dell’Agcm, ottenendone
ulteriori rilievi critici.

Amati giudica l’impugnazione
«un chiaro depistaggio sia delle
burocrazie ministeriali che
dell’autorità della concorrenza
in danno del governo Meloni». I
rilievi, secondo il consigliere
brindisino «sono frutto di valu-
tazioni sbagliate, perché costrui-
te fuori dalle norme statali ed
europee, così come interpretate
anche dalla Corte di giustizia
dell’Unione europea».

Due settimane fa la Regione
aveva proposto al ministero de-
gli Affari regionali una serie di
modifiche, tra cui il differimento
dell’entrata in vigore della legge
al 1° gennaio 2026. Ma l’ipotesi di

mediazione non è stata accettata,
essendo l’approccio considerato
errato in radice in quanto total-
mente in contrasto con il quadro
normativo nazionale e comuni-
tario: le regole per l’individua -
zione del gestore del servizio idri-
co esistono - è la posizione dei
ministeri - ed è in quella cornice
che bisogna muoversi. Mentre la
Puglia sta ripetendo esattamente
lo stesso «errore» - nell’opinione
dei ministeri - che nel 2011 portò
la Consulta a bocciare la legge di
ripubblicizzazione voluta dal go-
vernatore Vendola.

Il governatore Emiliano ha
parlato di «una vera e propria
dichiarazione di guerra nei con-
fronti dei cittadini pugliesi ed
italiani che credono nella pro-
prietà pubblica dell’acqua», an-

nunciando una reazione «forte»,
«chiamando a raccolta tutte le
forze migliori della Puglia e
dell’Italia perché si oppongano
decisamente a questo disegno
che favorisce le multinazionali a
discapito di Comuni e Regioni».
Per il capogruppo Pd al Senato,
Francesco Boccia, «il governo
Meloni sta creando un disastro
senza precedenti. ll ministro Cal-
deroli ha fatto finta di non vedere
norme chiaramente incostitu-
zionali di Regioni di destra, ma di
fronte all’acqua pubblica inter-
viene a gamba tesa con la regia di
Palazzo Chigi e del ministro Fit-
to». Secondo il deputato Claudio
Stefanazzi, «il ministro Fitto con-
tinua la sua guerra senza quar-
tiere alla Regione Puglia». La re-
plica arriva dal senatore Ignazio

Zullo (Fdi): «Non è il governo ad
avanzare profili di incostituzio-
nalità ma l’Authority che ha tra-
smesso il proprio parere al go-
verno Meloni e per conoscenza
anche alla Regione».

In attesa che la Corte costitu-
zionale decida, dovrà essere mes-
so in campo un «piano B» per
l’eventualità che la legge sia can-
cellata. L’alternativa giuridica-
mente più immediata è quella
prevista in una delibera che Anci
Puglia ha adottato venerdì della
scorsa settimana: prevedela
creazione di una società dei Co-
muni che dal 1° gennaio 2026 as-
sorbirebbe il patrimonio e il per-
sonale di Aqp. Ma questa ipotesi,
apparentemente semplice, pone
una serie di difficoltà pratiche
difficilissime da superare.
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Puglia, boom di multe
incassati 22 milioni
Il record a Bari (13 milioni) dove si registra anche
la sanzione stradale pro capite più alta (41 euro)
GIANPAOLO BALSAMO

l Nelle grandi città o nei
piccoli comuni, il sistema è
sempre lo stesso. Per fare
cassa molti sindaci usano le
multe, uno strumento ben
collaudato che, anche que-

st'anno, si conferma la voce
di entrata più gettonata per
far quadrare i conti di molte
casse comunali. Basti pen-
sare che nel corso del 2023 i
comuni capoluogo pugliesi
analizzati hanno incassato

quasi 22 milioni di euro.
È quanto emerge da

un’analisi realizzata da Fa-
cile.it sui dati del Siope, il
sistema informativo delle
operazioni degli enti pubblici
che ha anche messo in luce
come Bari (13 milioni di eu-

ro) è il comune capoluogo di
provincia della Puglia che,
nel 2023, ha incassato i mag-
giori proventi da multe e
sanzioni a carico di privati
per violazioni delle norme
del Codice della strada. Se-

guono nella graduatoria re-
gionale Taranto (3,2 milioni),
Brindisi (quasi 1,9 milioni). Il
comune di Trani conquista il
quarto posto (1,4 milioni di
euro), seguito da Andria
(876mila euro), Foggia
(795mila euro) e Barletta

(768mila euro). Non
disponibili i dati per
il comune di Lecce.

Sono sicuramente
dei «gruzzoli» inte-
ressanti che dovreb-
bero essere impiega-
ti con una finalità
precisa. Come indica
l’articolo 208 dello
stesso Codice della
strada, la somma in-
cassata dallo Stato o
dall'ente locale - in
base a chi accerta la
contravvenzione - do-
vrebbe essere infatti
destinata all'attua-
zione del Piano na-
zionale della sicurez-
za stradale, alla ma-
nutenzione delle
strade e alla loro
messa in sicurezza.

«Analizzando la
classifica nazionale

dei comuni capoluogo di pro-
vincia emerge che quelli pu-
gliesi si posizionano nella
parte bassa della graduato-
ria, ad eccezione del comune
di Bari che, con i 13 milioni di
euro incassati nel 2023, con-

quista il tredicesimo posto»,
spiega Andrea Polo, Diret-
tore della comunicazione di
Facile.it

«Quando si parla di in-
frazioni non tutti sanno che
violare il Codice della strada,
oltre ad essere estremamente
pericoloso, può avere un im-
patto negativo anche sul pre-
mio Rc auto. Alcune com-
pagnie assicurative, in fase
di quotazione dei prezzi, ten-
gono conto non solo della
classe di merito dell’assicu -
rato, ma anche del saldo pun-
ti della sua patente e del
rispetto delle regole stradali
negli anni precedenti. Aver

subito una sospensione della
patente oppure aver ricevuto
multe per guida in stato di
ebbrezza, ad esempio, può
essere letto dalle compagnie
come un atteggiamento poco
prudente al volante e tra-
dursi in un aumento di prez-
zo».

Facile.it ha calcolato anche
il valore di «multa pro ca-
pite» (come rapporto tra i
proventi registrati nel Siope
e il numero di abitanti re-
sidenti) sebbene, va speci-
ficato, che non tutte le multe
vengono inflitte ad automo-
bilisti residenti e, anzi, in
alcune aree turisti e pen-

dolari contribuiscono in mo-
do importante al dato com-
plessivo.

In questo caso la classifica
dei comuni capoluogo di pro-
vincia varia: al primo posto
si conferma la città di Bari,
con una «sanzione pro ca-
pite» pari a 41 euro, seguita
però questa volta da Trani,
dove il valore medio è pari a
25 euro e Brindisi, con 23
euro.

Al quarto posto si posi-
ziona il comune di Taranto,
dove l’importo pro capite è
pari a 17 euro, seguita da
Andria (9 euro), Barletta (8
euro) e Foggia (5 euro).

MULTE Bari è il comune che ha incassato di più in Puglia
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